
Ennesimo caso di stupro di gruppo in
India. Una quindicenne è stata stuprata
da due uomini, uno sarebbe un minore
di 17 anni vicino di casa della vittima.
Secondo quanto riferisce la polizia i
due hanno fatto irruzione nella casa del-
la ragazza nel quartiere Mayur Vihar di
New Delhi venerdì scorso, quando la
giovane era sola. L’hanno violentata a
turno per poi dileguarsi minacciandola
di morte se avesse parlato. La ragazza
si è poi confidata con i genitori che han-
no sporto denuncia alla polizia. I due
sono stati arrestati.

Si tratta solo dell'ultimo caso in ordi-
ne di tempo di violenza sessuale di grup-
po in India, un fenomeno che sta emer-
gendo sempre più come una vera emer-
genza sociale, ignorata finora dalla poli-
zia e dai politici indiani. A risvegliare la
coscienza indiana è stato il caso della
23enne studentessa di medicina, Jyoti
Singh Pandey, violentata, picchiata e ri-
dotta in fin di vita il 16 dicembre scorso
da 6 uomini a New Delhi. La giovane è
morta dopo 13 giorni di agonia. Contro
questa brutale violenza e contro il regi-
me di omertà e impunità dei colpevoli
migliaia di giovani hanno manifestato
scontrandosi pure con la polizia. Un
movimento che ha scosso l’opinione
pubblica che ha chiesto una legge con-
tro la violenza sessuale dandole il nome
della giovane studentessa violentata e
uccisa, sino a ieri segreto. Ieri il padre

della vittima lo ha voluto rendere noto.
Si chiamava Jyoti Singh Pandey. Lo ha
rivelato con orgoglio. «Il nome di mia
figlia dovrebbe essere divulgato in mo-
do da diventare fonte di ispirazione per

tutte le vittime di reati sessuali..Mia fi-
glia non ha fatto niente di male, è mor-
ta mentre si proteggeva. Sono orgoglio-
so di lei». Ha dichiarato il padre, Badri
Singh Pandey in un’intervista.

David Cameron replica a muso duro a
Cristina Fernandez, che accusa la Gran
Bretagna di colonialismo e riapre la
contesa sulle Falklands-Malvinas. «Se
ci sarà da combattere per tenerci le iso-
le, lo faremo», avverte il premier in
un’intervista alla Bbc. «Le nostre difese
sul posto sono forti. Abbiamo veloci jet
e truppe stanziate in loco».

Per riaprire le ostilità diplomatiche
la presidente argentina ha scelto di in-
viare una lettera aperta al premier, pub-
blicata quattro giorni fa su due quotidia-
ni britannici a 180 anni esatti da quel 3
gennaio 1833 in cui, sostiene Fernan-
dez, gli argentini furono «cacciati a for-
za» dalle Malvinas e iniziò l’occupazio-
ne britannica. Nel testo si nota come
l’arcipelago disti 8700 miglia dalle co-
ste inglesi. La presidente ne esige la re-
stituzione ed esorta Londra ad attener-
si alla risoluzione Onu del 1960 che im-
pone «la fine del colonialismo in ogni
sua forma e manifestazione».

Per riappropriarsi delle isole, Bue-
nos Aires, dove allora comandavano i
militari, lanciò un assalto improvviso
nel 1982. In una guerra durata due mesi
e mezzo morirono 255 militari inglesi e
649 argentini, oltre a 3 abitanti del luo-
go. Ma quelle terre semideserte e flagel-
late dai venti restarono sotto la Corona
britannica, con i loro tremila esseri
umani e cinquecentomila pecore.

Seppure imprevista, l’iniziativa di
Cristina Fernandez, non è un fulmine a
ciel sereno. Non solo perché un mese fa
Buenos Aires aveva mal digerito la mos-
sa inglese di intestare alla regina Elisa-
betta una larga fetta dei ghiacci di An-
tartica, su cui pure avanza pretese l’Ar-
gentina, ma anche perché è ormai dal
2003 che il tema è tornato ad avvelena-

re i rapporti tra i due Paesi.
Il 2003 è l’anno in cui fu eletto alla

Casa Rosada Nestor Kirchner, marito
dell’attuale presidente. Quest’ultima
non fa che proseguire lungo il cammi-
no irredentista intrapreso dal consorte,
che nel frattempo è morto. La coppia
Kirchner-Fernandez ha sempre dato
spazio alle rivendicazioni sull’arcipela-
go, sia perché entrambi originari della
Patagonia, la provincia argentina più vi-
cina alle Malvinas, sia perché la retori-
ca nazionalista li ha aiutati più volte a
superare momenti politici difficili e a
ricompattare attorno a sé il consenso
dei concittadini delusi dalla loro azione
di governo.

Robert Munks, vicedirettore di Ja-
ne's Intelligence Review, non è quindi del
tutto sorpreso dall’offensiva polemica
della Fernandez. «Le relazioni fra i due

Stati sono probabilmente al loro livello
più basso dal 1982, l’anno della guerra.
Questo non equivale a dire che un nuo-
vo conflitto sia possibile - afferma
l’esperto -. Non accadrà. Ma l’Argenti-
na ha già cancellato una serie di accor-
di bilaterali degli anni novanta. Ha so-
speso la cooperazione con il Regno Uni-
to sulla pesca e le prospezioni petrolife-
re. In un primo tempo le parti avevano
concordato di separare la diatriba sulla
sovranità dalle discussioni sullo sfrutta-
mento dei giacimenti di idrocarburi sco-
perti al largo delle isole nel 1998. Ma
Fernandez ha interrotto il negoziato
sul petrolio sostenendo che prima biso-

gna risolvere l’altra questione». E dire -
conclude Munks - che «negli anni ses-
santa e settanta il governo britannico
stava pensando al modo in cui sbaraz-
zarsi delle Falklands! Se non ci fosse sta-
ta l’invasione argentina del 1982, è pro-
babile che oggi l’Argentina avrebbe
qualche forma di sovranità sulle isole».

Buenos Aires rivendica le Malvinas
come proprie e vuole affrontare la que-
stione direttamente con Londra. Dow-
ning Street risponde che la parola spet-
ta solo ai tremila abitanti delle isole,
ben sapendo che sono tutti di origine
inglese e il loro verdetto, nel referen-
dum già fissato per marzo, è scontato.
Sia l’Argentina che il Regno Unito sono
riluttanti a mettere la disputa nelle ma-
ni di una corte internazionale. E non è
un caso, si legge in un fondo del quoti-
diano liberal inglese Guardian, visto che
«chiunque esamini la storia di quelle
isole concluderebbe probabilmente
che le contrapposte rivendicazioni di so-
vranità sono alquanto in equilibrio».

Gli uni e gli altri potrebbero insom-
ma dire di essere arrivati primi, o di es-
sere stati cacciati con la forza. Piutto-
sto, suggerisce il Guardian, perché non
ispirarsi all’esempio di Francia e Mauri-
tius, che hanno deciso di cogestire l’iso-
la di Tromelin, nell’Oceano Indiano. Di-
sabitata, ma circondata da acque pesco-
se e chissà da quali altre ricchezze sotto-
marine ancora da scoprire.

IL CASO

Gerard Depardieu ha incontrato ieri Vladimir Putin e ha ricevuto
il passaporto russo. Lo ha riferito un portavoce del Cremlino

citato dalle tv locali. L'incontro tra l'attore francese e il Presidente
russo è avvenuto nella residenza di Putin a Sochi sul Maro Nero.

Obama vuole il repubblicano Hagel al Pentagono

L’abbraccio tra Depardieu e il presidente Putin
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Oggi,al più tardi domani,Barack
Obamanominerà Chuck Hagelal posto
deldimissionarioLeonPanetta alla
guidadel Pentagono.Unanomina
destinataa suscitarepolemiche. Non
tantoperché Hagel appartieneal
partitoRepubblicano. Non sarebbe
infatti unanovitàassoluta. C’è giàun
membrodel GrandOld Partynel
governodel presidente Democratico,
edèRayLaHood, anchese il dicastero
chegli èaffidato, i Trasporti, è
certamentemenodelicato rispettoalla
Difesa.
llproblemadi Hagel è la sua
indipendenzadigiudizio, chegli ha
procuratoproblemi,principalmente
proprioall’internodel suostesso
partito.Per questomolti leader
dell’Elefantegià preannunciano
un’accoglienzaassai poco favorevole,
quandosi presenteràal Congresso
dopo la nomina.
Hagelsostenne inizialmente laguerra
diBusha Saddam.Salvopoi ricredersi
ecriticareaspramente il modo incui
erastata condotta.L’attore Michael
Moore ieri lodava ironicamente Hagel
perché«nel2007 impazzìedisse la

veritàsull’invasione americana
dell’Iraq».Per ladestra Repubblicana,
fuquasiun tradimento.Tanto piùche
Hagel, comesenatore eletto nel
Nebraska,votòtre voltecontro le
sanzioniall’Iran, puressendo
favorevolea inserire quelPaesenella
listadegli Stati terroristi. Tantopiù che
haspesso criticato l’influenzanegativa
che«la lobby ebraica»avrebbe sulla
politicaamericana. Tanto piùcheper
risolvere l’eterna crisimediorientale, ha
suggeritoa Obama di trattare con
Hamas.L’ha fatto comemembro del
ConsiglioConsultivoPresidenziale per
l’Intelligence.Unruolo chedimostra
comeil rapportodi fiducia fraObamae
Hagelnon sia unanovitàdell’ultima ora.
La figuradi Hagelè sgraditaanchea
unaparte delpartito Democratico.
Molti ricordanouncommento
omofoboneiconfronti di James
Hormel,nominatoambasciatoredel
Lussemburgonel 1998 dall’allora
presidenteBill Clintoneprimo
rappresentantepubblico degliStati
Unitiapertamente gay. Chuck Hagelha
66anni edèunveteranodel Vietnam,
eroediguerra decorato alvalore. GA.B.
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La presidente argentina
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